
IV La Provincia
Martedì 14 Novembre 2023

eccezionale per comunicare: ti 
passo la palla cercando di capi-
re come farlo in modo funzio-
nale a te, mi rapporto con te». 
Il rettangolo di gioco diventa 
così, secondo lo psicologo,  uno 
spazio simbolico entro il quale 
si impara a stare insieme agli 
altri gestendo la propria sfera 
di influenza e quella altrui.

«Ai ragazzi a rischio di ritiro 
sociale, per chi assume un at-
teggiamento da hikikomori, 
avere uno sport o una passione 
può cambiare la vita: in questo 
modo non si misura più 
un’esperienza in termini di ore 
e quindi di fatica, ma in termi-
ni di tempo, cioè di valore da 
dedicare a qualcosa. Avere una 
passione riempie i momenti di 
significato». 

rimorso; se invece escono dal-
le loro camere e scendono in 
campo, possono anche perde-
re, ma quella ferita non rima-
ne, diventa un insegnamento 
utile».

Celebrare la felicità, affron-
tare la paura, fare della rabbia  
una spinta verso gli obiettivi in 
campo: sono tutte emozioni 
che lo sporta aiuta a gestire e 
incanalare, oltre che a ricono-
scere. «Sono tanti i ragazzi che 
grazie allo sport, ma direi an-
che più in generale grazie a una 
passione condivisa con altri, 
hanno iniziato a uscire in com-
pagnia il sabato o la domenica 
e questo perché giocando si 
impara anche a stare insieme. 
Se ci si pensa, il semplice gesto 
di passare la palla è un modo 

adolescenti erano restii a tor-
nare alla loro vita normale e a 
scendere in campo perché sen-
tivano il peso delle aspettative, 
quelle della famiglia e quelle 
della società - continua - Ma lo 
sport per loro è una palestra 
educativa impareggiabile, per-
ché in campo si impara a tra-
sformare le proprie emozioni 
in azioni. Se i ragazzi si rifiuta-
no di vivere un’esperienza e si 
chiudono in sé stessi, quella fe-
rita non guarirà, rimarrà come 

«Quando abbiamo ripreso l’at-
tività sportiva in ambito ago-
nistico, tantissimi ragazzi non 
avevano più la motivazione 
necessaria a stare in campo, gli 
mancava la passione e la pas-
sione è la capacità di rimanere 
fedeli nel tempo a ciò di cui ti 
sei innamorato in un preciso 
momento» spiega Samuele 
Robbioni psicologo sportivo 
che lavora con molti atleti ago-
nisti, anche adolescenti, oltre 
che con il Como 1907. «Molti 

Psicologo sportivo
Samuele Robbioni collabora
con il Como 1907 e i giovani
«Giocando si impara anche 
ad affrontare i propri limiti»

A pagare il caro prez-
zo del periodo pandemico so-
no stati i tanti adolescenti che 
hanno visto per due anni sfu-
mare la loro vita e le loro rela-
zioni per come erano abituati a 
viverle prima del Covid. 

Lo sport come antidoto
«In campo con le emozioni»

Samuele Robbioni 

Focus “Occhio a...” Un progetto della comunità Annunciata 

«Hiki?» «Komori!» 
Lo scambio di parole con cui si 
apre la terza puntata della serie 
video “Occhio a” porta il giova-
nissimo presentatore ad alzar-
si e lasciare la schermata vuota 
per la mal riuscita battuta. Un 
momento di ironia che serve a 
spezzare il ghiaccio prima di 
inoltrarsi nel tema che è forse il 
più difficile tra quelli trattati 
dai ragazzi del progetto “Sosta-
re”, organizzato dal centro 
diurno della comunità coma-
sca per minori Annunciata. 

Una serie video, appunto, 
che funge da vera e propria 
educazione al digitale, segna-
lando i pericoli del web a ragaz-
zi e genitori, per creare consa-
pevolezza e dibattito. Tocca al-
la sindrome di hikikomori, 
questa volta, che colpisce in 
Italia tra i 54mila e i 100mila 
ragazzi, nell’80% dei casi ma-
schi, tra i 14 e i 30 anni. La paro-
la hikikomori viene dal giappo-
nese e significa “ritirarsi”, indi-
cando infatti quella condizione 
che porta le persone, soprat-
tutto in età adolescenziale, a 
rinchiudersi volontariamente 
nella propria camera per non 
uscirne più. Un fenomeno ini-
ziato in Giappone - dove si sti-
ma che ci siano fino a un milio-
ne di hikikomori - e arrivato fi-
no in Italia. «Ma siccome gli 
hikikomori si chiudono in ca-
mera e spariscono, di loro si 
parla pochissimo in Italia» 
spiega però il giovane presen-
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IL SIGNIFICATO
“Hikikomori” significa 
letteralmente “stare in 
disparte”. Si riferisce a 
coloro che decidono di 
ritirarsi dalla vita sociale 
per lunghi periodi 
chiudendosi in casa, 
senza più alcun contatto 
con il mondo esterno, a 
volte nemmeno con i 
propri genitori.
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DOVE NASCE
Questo fenomeno viene 
notato la prima volta 
alla fine degli anni '90
in Giappone.
A essere colpiti 
principalmente 
adolescenti e giovani 
adulti, visto che il 
fenomeno è evidenziato 
nelle persone tra
i 14 e i 30 anni.
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I NUMERI
Secondo “Hikikomori 
Italia”, attualmente i casi 
nel mondo sono oltre un 
milione: di questi 
100mila sono i giovani 
italiani colpiti dalla 
sindrome.
Pur essendo un disturbo 
eterogeneo, è più diffuso 
tra i giovani maschi (le 
donne colpite sono 
appena il 10% dei casi), 
figli unici di famiglie di 
estrazione sociale 
medio-alta, nella quale 
solitamente è assente 
uno dei genitori, più 
comunemente il padre.
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I SINTOMI

Il Ministero della Salute 
giapponese ha pubblicato le 
linee guida sulla sindrome di 

hikikomori. Nella guida vengono 
individuati i criteri diagnostici 
per la sindrome da isolamento 

sociale:
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Il primo passo è una 
visita medica, che 
permetta di 
escludere altre 
condizioni 
psichiatriche 

Oltre all’intervento 
di uno psichiatra, è 
utile rivolgersi a 
servizi di ascolto e 
supporto 
psicologico, con 
psicoterapia 
individuale o di 
gruppo 
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Le cure per 
l’Hikikomori 
possono richiedere 
molto tempo, c’è 
bisogno quindi che 
il paziente accetti
di seguire le terapie

L’intervento non 
riguarda soltanto 
l’hikikomori ma 
anche i contesti
in cui è inserito,
a partire dalla 
famiglia fino alla 
scuola o al luogo
di lavoro
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Assenza di altre 
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salute mentale
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incentrato
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social network

Perdita di una
persona cara

“Hikikomori”
La solitudine 
dei dimenticati
Noi e gli altri. Un nuovo video del progetto “Sostare”
Per una sindrome che  colpisce giovani tra i 14 e i 30 anni

tatore dei video di “Occhio a”. 
«In questi casi si passa da un 
primo livello di ritiro sociale, 
all’isolamento sociale con in-
versione anche del giorno e del-
la notte e infine si arriva al rifiu-
to sociale, quando non si esce 
dalla propria camera nemme-
no per mangiare o per andare 
in bagno. Per questi ragazzi la 
loro passione diventa il centro 
di tutto, l’unica casa che sento-
no di avere».  

Nel video realizzato dai ra-
gazzi del centro diurno non 
mancano i consigli per i ragazzi 
che sentono di vivere situazio-
ni simili a quelle raccontate e 
per i loro genitori. A parlare è 
anche Gabriele Barreca, psico-

logo, che ha seguito come edu-
catore il progetto dei ragazzi 
dell’Annunciata e ha poi appro-
fondito per le pagine di Dioge-
ne il tema trattato nel video: «Il 
tema hikikomori tocca molto 
da vicino i ragazzi del centro 
educativo. Si arriva a temere si-
tuazioni di questo genere 
quando le relazioni sociali e fa-
migliari dei ragazzi si fanno fra-
gili, anche quelle principali». 

Secondo lo psicologo per in-
tercettare la sindrome hikiko-
mori in tempo sono essenziali 
figure adulte capaci di intercet-
tare i bisogni dei ragazzi: «La 
neuropsichiatria ci manda 
adolescenti in ritiro sociale o 
con disturbi alimentari o anco-
ra autolesionismo: questo ac-
cade perché oggi la fragilità non 
si esprime più verso l’esterno, 
ma verso l’interno, contro sé 
stessi. Noi cerchiamo di inter-
cettare i bisogni dei ragazzi con 
tre modalità: l’educazione alle 
emozioni, l’educazione al digi-
tale e l’individuazione di parole 
chiare».

Parole come “accogliere”, 
senza porsi nei confronti degli 
adolescenti come superuomi-
ni, ma anche “stanare” e cioè 
portare alla luce situazioni dif-
ficili, e infine “condividere”, di-
videndo le proprie fragilità con 
gli altri. E riaprire le porte di 
quelle camere chiuse, per ri-
partire dal dialogo. 
M. Top.
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Molti di loro
non escono
dalla propria stanza
neanche per nutrirsi

Per intercettare
la sindrome
servono figure
adulte preparate


